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IL VANGELO E IL CAPITALE

Il catto-comunismo,
e nato conDo etti
Ma non èmai morto
ncostituentepresbitero si ritirò dal mondo deipartiti nel 1951
Ma il suopensiero tiene ancora oggi l'Italia lontana dalliberalismo

Giuseppe Bedeschi

iuseppe Dos­
setti è scompar­
so nel 1996, ma
si era ritirato
dallavitapoliti­
ca già nel 1951,

dedicandosi da quella data
esclusivamente alla vita reli­
giosa. Eppure, benché sia tra­
scorso ormai quasi un sessan­
tennio da quel ritiro, si può di­
re che egli sia stato sempre
presente in ispirito, e lo sia tut­
tora' nelle vicende politiche
italiane. E ciò almeno per
due motivi: in primo luogo
per il segno profondo che egli
ha lasciato nellavita della De­
mocrazia Cristiana negli an­
ni dell' immediato dopoguer­
ra (segno che è divenuto in
largamisura intangibile per il
contributo da lui dato, insie­
me ai suoi amici e seguaci, al­
la elaborazione del testo del­
la Costituzione italiana): in
secondo luogo, perché la sua
ispirazione e la sua concezio­
ne politica sono divenute la
bussola di buona parte delle
correnti della sinistra demo­
cristiana (poi confluite, daul­
timo, nel Partito democrati­
co).

Sulla figura di Dossetti ci sti­
mola a ritornare il volume di

Vera Capperucci, appena edi­
to da Rubbettino, Il partito
dei cattolici. Dall'Italia dega­
speriana alle correnti demo­
cristiane (pagg. no, euro 30),
che sul rapporto conflittuale
fra il leader della sinistra de­
mocristiana e De Gasperi si
sofferma a lungo e puntual­
mente. Che cosa c'era al fon­
do del loro dissidio? C'era
una diversa, assai diversa va­
lutazione della società capita­
listica e del liberalismo. La
concezione politica di De Ga­
speri era maturata nell' ambi-

to del cattolicesimo liberale e
si era poi rafforzata nel Parti­
to popolare di Sturzo; Dosset­
ti invece (che era nato nel
1913) non aveva conosciuto
l'esperienza del Partito popo­
lare, e avevavissuto dramma­
ticamente la grande crisi eco­
nomica iniziata nel 1929 ne­
gli Stati Uniti, e di lì passata,
per parecchi anni, in tutto il
mondo civile. Egli maturò la
convinzione che il mondo
borghese, capitalistico, aves­
se fatto bancarotta, e che do­
vesse essere superato. Lo con­
fortò in questa convinzione
la lettura di Umanesimo inte­
grale (1936) di Maritain. Que­
sti, originariamente, era sta­
to vicino alle posizioni di
Maurras, poi ne aveva preso
le distanze. mane aveva con-

servato la fortissima carica
utopistica e antiborghese. In
Umanesimo integrale Mari­
tain afferma che la società ca­
pitalistica è una società anar­
chica, dove la vita si definisce
come un mero gioco di inte­
ressi particolari, e che niente
è più contrario di essa allo spi­
rito cristiano. Secondo Mari­
tain, il marxismo ha avuto il
merito di vedere e capire tut­
to ciò, anchesepoihasbaglia­
to a imprigionare le proprie
giuste intuizioni in una meta­
fisica materialistica e atea. Re­
sta però il fatto che la "molla"
del marxismo, e della sua cri­
tica della società borghese,
ha, secondo Maritain, un ca­
rattere profondamente, ge­
nuinamente cristiano.

Questa analisi maritainia­
na convince e affascina, co­
me ho detto, Dossetti. Il qua­
le partecipa alla Resistenza,
collabora con i comunisti, e
si convince vieppiù, in modo
granitico, che la collaborazio­
ne «fra le grandi forze popola­
ri» (l'espressione è di Togliat­
ti, ma è anche di Dossetti) è
indispensabile. Dunque, la
Democrazia Cristiana non
può fare a meno del Pci; le
masse controllate dal Pci so­
no assolutamente necessarie
per rinnovare profondamen­
te la società e lo Stato italiani.

Per Dossetti, infatti, è impen­
sabile ritornare all'Italia pre­
fascista, liberale, borghese.
Bisogna edificare una società
nuova, in cui gli «spiriti ani­
mali» del mondo borghese­
capitalistico vengano imbri­
gliati, in cui le classi lavoratri­
ci e le loro rappresentanze
(sindacali e politiche) abbia­
no il sopravvento, dirigano la
cosa pubblica, riplasmino la
società, ponendo vincoli in­
superabili alla proprietà pri­
vata, all'iniziativa economi­
ca, all'impresa, al mercato.
Di qui l'intesa profonda fra
Dossetti (con i suoi amici:
Lazzati, LaPira, Fanfani) e To­
gliatti. Un'intesa che si espli­
ca soprattutto nei lavori del­
l'Assemblea Costituente e
nella redazione del testo del­
la Costituzione. Più tardi To­
gliatti ricorderà con soddisfa­
zione la collaborazione che si
era instaurata fra lui e Dosset­
ti. Del resto, Dossetti era an­
che un ammiratore della Co­
stituzione sovietico-stalinia­
na del 1936, più volte richia­
mata da La Pira nel corso dei
dibattiti della prima sotto­
commissione dell'Assem­
blea costituente: che cosa po­
teva desiderare di più il segre­
tario del Pci? Da questa colla­
borazione fra Dossetti e To­
gliatti nacquero diverse for-
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mulazioni, contenute nella
nostra Carta costituzionale,
che fecero dire a un cattolico
liberale come Luigi Sturzo:
«Purtroppo di statalismo l' at­
tuale schema di Costituzione
puzza cento miglia lontano...
L'ingerenza dello Stato (buro­
crazia, partiti, deputati, com-

missari del popolo e chi più
ne ha più ne metta) sarà tale
che il cittadino dovrà comin­
ciare a pensare come difen­
dersi dallo Stato che si va cre­
ando». Dalla collaborazione
fra Togliatti e Dossetti sorse­
ro tutte le limitazioni con cui
la proprietà privata e l'inizia-.. .

I

Data 16-06-2010
Pagina 27
Foglio 2/2

uva economica sono gravate. ta «è libera», ma «non può
Per esempio la proprietà pri- svolgersi in contrasto con
vata, recita la Costituzione, l'utilità sociale» (art. 41). Ma
«è riconosciuta e garantita chi stabilirà l'esistenza di
dalla legge», la quale, però, questo contrasto e la sua na­
«ne determina i modi di ac- tura? L'autorità statale. To­
quisto, di godimento, e i limi- gliatti e Dossetti avevano con­
ti allo scopo di assicurarne la seguito il loro scopo: esaltare
funzione sociale» (art. 42); il ruolo dello Stato, deprime­
l'iniziativa economica priva- re quello dell' economia e del-

la società civile.

LOTTA Lui, utopista,
sognava una società
nuova. De Gasperi
invece era pragmatico

PENSIERO Il leader
della sinistra Dc
vedeva nella borghesia
una forza anticristiana

PARTIGIANO
Giuseppe

Dossetti
(1913-199

6) a soli 21 an­
ni si laureò in
giurispruden­
za. Partecipò
alla Resisten­
za con il nome
di «Benigno» e
divenne Presi­
dente del Cln
di Reggio Emi­
lia. La sua car­
riera fu poi ra­
pidissima: nel
1945 divenne
vicesegreta­
rio della Dc e
nel 1946 fu
eletto alla Co­
stituente
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